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1. PREMESSA  

 

La presente indagine geologica costituisce il necessario supporto, previsto dal DPGR  n. 

53/R del 25/10/2011, al Piano Operativo (PO) comunale redatto ai sensi dell'art.95 della 

LR 65/2014. 

 

 Il Comune di Campo nell’Elba è dotato di  P.S. approvato il 17/11/2017  con del. C.C.  n. 

28;  che costituisce lo strumento urbanistico attualmente vigente;  con delibera di CC n. 29 

del 27/02/2019 è stato dato l’avvio del procedimento per la formazione del PO con 

variante al PS. 

Con il PO si intende adeguare lo  strumento urbanistico comunale alle nuove normative 

entrate in vigore, in particolare alla nuova Legge Regionale di governo del territorio 

n.65/2014 e al Piano di Indirizzo Territoriale (PIT-PPR) adottato con  DCR n. 27/2015 . 

 

E' stata pertanto aggiornata la cartografia tematica geologica in adeguamento alla 53/R 

sulla base della cartografia geologica di base già adottata  nei precedenti S.U: 

 

- Carta  Geologica  (P.S. /2014) 

- Carta litologico-tecnica  (P.S. /2014) 

- Carta Geomorfologica e della dinamica costiera  (P.S. /2014) 

- Carta Idrogeologica  (P.S. /2014) 

- Carta delle aree a pericolosità geomorfologica e delle aree con problematiche di 

dinamica costiera   (P.S. /2014) 

- Carta delle aree con problematiche idrogeologiche   (P.S. /2014) 

-    Carta Geologica del Comune di Campo nell’Elba  SCALA 1:10.000 (VARIANTE 

GESTIONALE AL PIANO DI FABBRICAZIONE 2008) 

 

Da un punto di vista geologico  sono state eseguite verifiche di campagna e indagini che 

hanno confermato il quadro conoscitivo esistente,  è stata pertanto aggiornata 

unicamente  la Carta della Pericolosità Geologica ai sensi della L.R. 53/R . 

 

Da un punto di vista idraulico il quadro conoscitivo risulta mutato in quanto sono entrati 

in vigore, oltre che il già citato PIT, il Codice dei beni culturali ed il paesaggio, in 

particolare l’art. 142( VEDI NOTA 1)  , il Piano Gestione Rischio Alluvioni (PGRA) in 

attuazione della Direttiva Alluvioni ( VEDI NOTA 2) che ha modificato le perimetrazioni 

delle aree a rischio idraulico e la normativa di riferimento per gli interventi nelle aree a 

rischio idraulico ovvero la LR 41/2018. Gli aspetti idraulici e le verifiche sono state 

eseguite dal Dott. Ing. Alessio Gabbrielli alla cui relazione rimandiamo . 

 

Completano la presente Relazione Geologica i seguenti elaborati : 



 

Carta della Pericolosità Geologica scala 1:10.000 

Carta della Fattibilità Geologica scala 1:10.000 

Schede Norma  

 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

NOTA 1) Dispositivo dell'art. 142 Codice dei beni culturali e del paesaggio 

 →  → PARTE TERZA - Beni paesaggistici → Titolo I - Tutela e valorizzazione → Capo II - 
Individuazione dei beni paesaggistici  
1. Sono comCodice dei beni culturali e del paesaggiounque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle 

disposizioni di questo Titolo: a) i territori costieri coFontimpresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea 
di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità 
di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi; c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli 
elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 
11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; d) le montagne 
per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la 
catena appenninica e per le isole; 
e) i ghiacciai e i circhi glaciali; f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonchè i territori di protezione esterna dei 
parchi; g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 
vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; i) le zone umide incluse nell'elenco previsto 
dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 
l) i vulcani; 
m) le zone di interesse archeologico . . . . 2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non 
si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985: a) erano delimitate negli strumenti urbanistici , ai sensi del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B; b) erano delimitate negli strumenti 
urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A 
e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni 
siano state concretamente realizzate; c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati 
perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 3. La disposizione del comma 1 non si applica, 
altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici 
includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, 
può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di 
pubblicità previste dall'articolo 140, comma 4. 4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai 
provvedimenti indicati all'articolo 157. 
 

 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 NOTA 2)   La Direttiva 2007/60/CE cosiddetta “Direttiva alluvioni”, entrata in vigore il 26 novembre 2007, ha 
istituito “un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni volto a ridurre le conseguenze negative per la 
salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche connesse con le alluvioni all’interno della 
Comunità”. 

In linea con i principi internazionali di gestione dei bacini idrografici già sostenuti dalla Direttiva 
2000/60/CE (Direttiva Acque), la Direttiva Alluvioni promuove un approccio specifico per la gestione dei rischi di 
alluvioni e un’azione concreta e coordinata a livello comunitario, in base alla quale gli Stati membri dovranno 
individuare tutte le aree a rischio di inondazioni, mappare l’estensione dell’inondazione e gli elementi esposti al rischio 
in queste aree e adottare misure adeguate e coordinate per ridurre il rischio di alluvione. 
La Direttiva promuove anche il coinvolgimento del pubblico nel processo di pianificazione, attraverso idonei strumenti 
di informazione e consultazione. 
Ai sensi della Direttiva, tutti gli Stati membri devono dotarsi di piani di gestione del rischio di alluvioni che 
contemplino tutti gli aspetti della gestione del rischio e in particolare “la prevenzione, la protezione, e la preparazione, 
comprese la previsione di alluvioni e i sistemi di allertamento”. 

Inoltre, gli Stati membri devono coordinare le loro attività di gestione del rischio di alluvione nei bacini idrografici 
condivisi con i paesi terzi, prestando attenzione a non attuare misure che aumenterebbero il rischio di alluvione nei 
paesi limitrofi. 



La Direttiva delinea un percorso per la redazione dei Piani, definito da una serie di stadi di implementazione, 
caratterizzati da specifici obblighi e scadenze, all’interno di un ciclo di gestione con periodicità pari a 6 anni. La 
Direttiva prevede, altresì, che entro 3 mesi dalle scadenze stabilite per ciascuno stadio di implementazione, vengano 
riportati alla Commissione Europea una serie di informazioni (reporting), secondo modalità e formati ben definiti. 
I Piani di gestione del rischio di alluvione sono stati predisposti dalle Autorità di bacino distrettuali dei 5 distretti 
idrografici in cui è suddiviso il territorio nazionale (fiume Po, Alpi Orientali, Appennino settentrionale, Appennino 
centrale, Appennino Meridionale) nonché dalle regioni Sardegna e Sicilia. Il periodico riesame e l’eventuale 

aggiornamento dei Piani ogni 6 anni consente di adeguare la gestione del rischio di alluvioni alle mutate condizioni 
del territorio, anche tenendo conto del probabile impatto dei cambiamenti climatici sul verificarsi di alluvioni. 
I soggetti competenti 

La Direttiva 2007/60/CE è stata recepita nell’ordinamento italiano con il con il D.Lgs. 49/2010, tenendo conto anche 

della normativa nazionale vigente, in particolar modo del D.Lgs. 152/2006 (recepimento italiano della Direttiva 

2000/60/CE) e del DPCM 29 settembre 1998. 
La competenza per la predisposizione delle valutazioni preliminari del rischio, dell’elaborazione delle mappe di 
pericolosità e rischio e della redazione dei piani di gestione è affidata alle Autorità di Bacino distrettuali a norma del 
D.Lgs. 152/2006, in conformità con le attività di predisposizione dei Piani di Assetto Idrogeologico già svolte. Alle 
Regioni e province autonome, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento di Protezione Civile, spetta il compito di 
predisporre la parte dei piani di gestione per il distretto idrografico di riferimento relativa al sistema di allertamento 
nazionale e regionale per il rischio idraulico ai fini di protezione civile. 
Mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni 
Sulla base della valutazione preliminare del rischio si individuano le aree per le quali sussisterebbe un rischio potenziale 
significativo di alluvioni o si possa ritenere probabile che questo si generi. Per queste zone riconosciute potenzialmente 
esposte a rischio di alluvioni sono state predisposte mappe di pericolosità e rischio di alluvioni. 
Tali mappe contengono la perimetrazione delle aree geografiche che potrebbero essere interessate dall’esondazione di 
un corso d’acqua secondo i seguenti scenari: 

1. scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi; 
2. media probabilità di alluvioni; 
3. elevata probabilità di alluvioni; 

indicando per ogni scenario i seguenti elementi: 
 estensione dell’inondazione; 
 altezza idrica o livello; 
 caratteristiche del deflusso (velocità e portata). 

Le mappe di rischio indicano le potenziali conseguenze negative derivanti da alluvioni per ciascuno dei tre scenari di 
pericolosità. 
Il D.Lgs 49/2010, di recepimento della Direttiva, prevede 4 classi di rischio espresse in termini di: 

 numero di abitanti potenzialmente interessati; 
 infrastrutture e strutture strategiche; 
 beni ambientali, storici e culturali; 

 distribuzione e tipologia delle attività economiche; 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 



 

2. SISMICA  

 

 

 

 

FIG.1 Estratto dalla carta “Riclassificazione sismica dei comuni della Toscana” REGIONE TOSCANA 

 

Il territorio comunale di Campo nell’Elba, originariamente non incluso nell’elenco 

dei comuni sismici, è attualmente inserito nella 4° categoria sismica nazionale 

(Del. GRT n°878 del 8/10/201). In attuazione del C.5 del DPGR 53/r non è stata 

elaborata una Carta ZMPSL (Zone a Maggior Pericolosità Sismica Locale).  

 

3. AMBITO DI APPLICAZIONE DEL P.O. 

 

Il P.O. ha come oggetto tutto il territorio comunale.                         

    

Sono individuate 10 UTOE corrispondenti a 10 ambiti territoriali che per caratteristiche 
geomorfologiche, ambientali, funzionali richiedono un inquadramento gestionale 
unitario: 

 
- UTOE 1 Porto Regionale di Campo nell’Elba 



- UTOE 2 Marina di Campo 

- UTOE 3 Territorio aperto EST: 

3a Territorio aperto EST 3b Filetto-Bonalaccia 

3c Strutture turistico ricettive EST 

- UTOE 4 Aeroporto 

- UTOE 5 La Pila 

- UTOE 6 aree di insediamento diffuso: 6a Albarelli 

6b Casalini 

6c Santa Lucia 

- UTOE 7 Sant’Ilario 

- UTOE 8 San Piero 

- UTOE 9 Territorio aperto OVEST: 9a Territorio aperto OVEST 

9b Cavoli 9c Seccheto 9d Fetovaia 9e Pomonte 

9f Le Caviere 

- UTOE 10 Pianosa 

 

I limiti delle UTOE  sono riportati nella CARTA DELLE UTOE (P.S. /2014); la 

perimetrazione è riportata anche nella presente relazione.   

 

In appendice alle schede delle UTOE è stata inserita una sintetica descrizione degli 

tratti geologici/geomorfologici individuati e le relative classi di pericolosità geologica. 

 

Al capitolo 6 FATTIBILITA’ DEGLI INTERVENTI vengono forniti gli abachi di immediata 

consultazione per gli interventi di riqualificazione e di trasformazione non riportati sulla 

Carta della Fattibilità; gli abachi individuano le principali categorie di interventi ammessi 

in funzione della Pericolosità Geologica e Idraulica e consentono di ottenere le classi di 

Fattibilità Geologica e Idraulica. 

 

CARTOGRAFIE TEMATICHE  

 

Le cartografie realizzate nell’ambito della presente indagine sono volte a integrare le 

indagini realizzate per i precedenti strumenti urbanistici; ai fini di ottemperare a quanto 

previsto dal 53/R, si è preferito realizzare due Carte separate: 

- una  per la Fattibilità Idraulica ( redatta dall’Ing. Alessio Gabbrielli) 

- una per la Fattibilità Geologica  

 

in modo da rendere più agevole la lettura delle stesse.  

 

 



4. CARTA DELLA PERICOLOSITA' GEOLOGICA  

 

Le zonazioni delle aree a pericolosità geologica  riportate nella carta allegata al P.S. 

sono state in alcuni casi modificate in adeguamento alla 53/R pur mantenendo le 

perimetrazioni originali, i criteri sono riassunti di seguito: 

 

Classe G1 (Pericolosità bassa): aree di fondovalle e pianure costiere in cui sono  

presenti depositi alluvionali antichi e recenti dove non sono stati riscontrati processi 

morfoevolutivi in atto. 

 

Classe G2 (Pericolosità media): aree collinari in cui gli elementi giaciturali, litologici e 

geomorfologici con bassa propensione al dissesto; corpi detridici su versanti con 

pendenze inferiori a 25%.  

 

Classe G3 (Pericolosità elevata): aree collinari in cui sono presenti fenomeni 

quiescenti legati a forme erosive e franose, aree con potenziale instabilità connesse con 

la giacitura, acclività e litologia, aree di degrado di carattere antropico connesse con lo 

sfruttamento minerario e di cava; aree di pianura potenzialmente interessate da 

fenomeni di subsidenza e sprofondamento; corpi detritici su versanti con pendenze 

superiori al 25%. 

 

Classe G4 (Pericolosità molto elevata): aree con fenomeni attivi e relative aree di 

influenza, aree in frana, aree di scogliera interessate da erosione marina, aree di 

pianura interessate da fenomeni di sprofondamento, aree minerarie interessate da frane 

o fenomeni di erosione rapida. 

 

Le aree collinari sono state identificate a pericolosità G2, fenomeni di erosione rapida 

attivi o potenziali sono stati identificati con grado di pericolosità G4 e in accordo con i 

PAI sono stati valutate aree PFME (Pericolosità Geomorfologica Molto Elevata). 

 Le lenti di detrito disposte su versanti aventi inclinazione minore del 25% sono state 

identificate a pericolosità G2, ove la pendenza è maggiore con pericolosità G3. 

I rilievi aventi versanti con pendenza maggiore del 25% sono state identificate a 

pericolosità G3. 

Le frane attive  e le aree di influenza  sono state identificate a pericolosità G4 e, in 

accordo con i PAI, sono stati valutate aree PFME (Pericolosità Geomorfologica Molto 

Elevata). 

Le frane quiescenti  e le aree di influenza  sono state identificate a pericolosità G3 e, 

in accordo con i PAI, sono stati valutate aree PFE (Pericolosità Geomorfologica  

Elevata). 

 



 

4.1 Aree con problematiche di dinamica costiera 

 

Le coste del comune di Campo nell’Elba sono localmente soggetti a fenomeni di 

erosione marina, si tratta di porzioni di costa alta dove possono verificarsi cadute 

di massi o ciottoli; in ragione del delicato equilibrio costiero sono state indicate a 

Pericolosità Geologica G4  . Ciò anche in accordo con l’obiettivo 4.1 del PIT che 

raccomanda la conservazione dell’integrità del sistema roccioso costiero di tutta 

l’isola d’Elba. 

 

Le fasce di costa bassa meritano una valutazione maggiormente attenta che 

potrà essere eseguita nell’ambito del PS o di uno strumento urbanistico ad 

hoc, vogliamo ricordare comunque una delle caratteristiche salienti della 

spiaggia di Marina di campo:  la presenza di una duna costiera ubicata nella 

zona de Le Foci.  Ad oggi è facilmente individuabile solo in un piccolo tratto 

in prossimità della foce del fosso della Galea, in quanto lateralmente è stata 

spianata per permettere la realizzazione di complessi turistici, ma 

originariamente era ampia alcune centinaia di metri. Alle zone in cui è 

cartografata le sabbie di spiaggia non è stata attribuita una pericolosità 

geologica specifica assimilandole alle aree di pianura, mentre nella fascia 

dove è ancora identificabile la duna costiera è stata attribuita una 

Pericolosità G3 . 

 

 

5. LE ATTIVITA’ ESTRATTIVE   

 

5.1 Le cave di granito 

 

Le cave di granito nel comune di Campo nell’Elba rappresentano uno dei tratti 

distintivi del paesaggio collinare e costiero, infatti numerose sono le vestigia 

dell’estrazione di età romanica e preromanica, pisana e fiorentina a  tutt’oggi 

visibili. 

 

Gli antichi siti di estrazione, tutt’oggi visibili,  sono diffusi principalmente nelle  zone 

di Seccheto (Vallebuia) e Cavoli, anche lungo la riva del mare . 

 

Nella carta della pericolosità geologica non sono riportati questi siti storici  sia per 

l’estesa  diffusione  nel territorio, sia per l’esiguità dei siti stessi che, in ragione 

delle tecniche di estrazione artigianali, privilegiavano i tagli su rocce superficiali già 

fratturate spostando pertanto il cantiere ovunque la situazione propizia. 



 

Sono state pertanto cartografate solo le cave recenti che sono rimaste in attività 

fino alla fine del secolo scorso ed alcuni casi  fin ad oggi, sono ubicate in Vallebuia 

lungo ambedue i versanti, si tratta di piccole attività condotte in economia con  

piazzali di limitata estensione e ravaneti di pochi metri di altezza. 

 

In accordo con l’Obiettivo 2.3 del PIT , che promuove la riqualificazione dei siti 

estrattivi e delle discariche minerarie come pare significativa del paesaggio, si è 

ritenuto fornire indicazioni generali circa le indagini geologico-tecniche da eseguire 

e rimandando a studi puntuali che individuino le problematiche presenti in ogni 

area specifica.  

A  tutte è stata attribuita una Classe  di Pericolosità Geologica G4 con la 

prescrizione che un eventuale Piano di Recupero dovrà essere corredato da una 

verifica della stabilità del versante dello stato attuale e di progetto e dovrà 

prevedere opere di stabilizzazione sia del fronte di scavo sia dei ravaneti. 

 

 

Foto 1 Sito storico in loc. Vallebuia sono visibili i fronti di cave novecentesche e vestigia di 

altre molto più antiche  

 

 

Un discorso a parte meritano le cave di S. Piero: il sito estrattivo delle cave 

Pozzondoli  e Beneforti, ad oggi ambedue in attività,  ha dimensioni notevolmente 

maggiori (vedi foto 2) e l’area di escavazione è attorniata da estesi piazzali di 



lavorazione e stoccaggio; il ravaneto per quanto limitato in altezza copre 

un’estensione areale di diverse decine di metri. 

I ravaneti e le zone di accumulo di detrito, essendo  situati in prossimità dell’alveo 

del fosso Stabbiati, in occasione di piogge concentrate le acque ruscellanti 

possono innescare pericolose erosioni e frane con trasporto di materiale fino a 

valle.  

Un evento del genere è già accaduto in occasione di un evento piovoso 

eccezionale  che ha comportato la mobilizzazione di una massa di detrito di 

numerosi metri cubi. 

Alle zone di escavazione delle due cave è stata attribuita una Classe  di 

Pericolosità Geologica G4 con la raccomandazione prevedere la bonifica delle 

aree di stoccaggio del materiale inerte/di resulta dall’escavazione e la prescrizione 

che un eventuale Piano di Recupero dovrà essere corredato da una verifica della 

stabilità del versante dello stato attuale e di progetto e di opere di regimazione 

idraulica del fosso. Alla zona di stoccaggio della cava Beneforti, situata in destra 

idraulica del fosso, recependo l’osservazione redatta dalla proprietà, è stata 

attribuita una pericolosità G3.1 

 

 

  Foto 2 L’area di escavazione delle cave Pozzondoli e Beneforti 

------------------------------------------- 
1 
Oss. N. 169 Beneforti   



 

5.2 Le cave di magnesite  

 

Nell’area collinare intorno alle località di S. Piero e S.Ilario sono state cartografati 

alcuni siti di escavazione ritenuti, su base bibliografica (*) , cave di magnesite 

ovvero di carbonato di magnesio derivato dall’alterazione delle serpentine che 

costituiscono l’incassante del plutone del M. Capanne. 

 

Si tratta di piccoli siti, talvolta solo di poche decine di metri di ampiezza, spesso 

distinguibili con difficoltà a causa della presenza di infestanti che ormai 

nascondono i fronti di scavo. Ad essi è stata attribuita  una Classe  di Pericolosità 

Geologica G4 in ragione dello stato di abbandono in cui versano attualmente i 

fronti di scavo  e la totale assenza di opere di stabilizzazione o messa in 

sicurezza.  Gli eventuali Piani di Recupero dovranno  essere corredati da una 

verifica della stabilità del versante dello stato attuale e di progetto e dovranno 

prevedere opere per la stabilizzazione del fronte di cava. 

 

(*) Fausto Carpinacci : Le cave di Magnesite del Campese ; Lo Scoglio n.115 

 

5.3 L’area di trattamento inerti  

 

Questa attività, non estrattiva, è stata inserita in questa sezione in quanto insiste in 

un sito estrattivo dismesso. E’ situata nelle vicinanze della frazione di S. Piero 

lungo la strada che conduce alla frazione, le pareti di scavo della cava, che si 

elevano per  oltre 10 m. , risultano instabili o al limite della stabilità, pertanto al sito  

è stata attribuita  una Classe  di Pericolosità Geologica G4. Gli eventuali interventi 

diretti o Piani Attuativi dovranno  essere corredati da una verifica della stabilità del 

versante dello stato attuale e di progetto e dovranno prevedere opere per la 

stabilizzazione del fronte di cava. 

 

 



 

 

Foto 3  L’area di trattamento inerti 

 



 

Fig . 3 Estratto dal PAERP 



 

 

 

 

 

6. LE SCHEDE DELLE UTOE 

   

Al fine di precisare le caratteristiche di pericolosità geologica del territorio è stata 

inserita la seguente appendice ala schedatura delle UTOE che permette di 

valutare la pericolosità di attività e forme geologiche presenti in ogni singola 

UTOE. 

 

 
 

UTOE 1 Porto Regionale di Campo nell’Elba - 

 
Descrizione: E’ localizzata all’interno del Golfo di Marina di Campo. L’area è caratterizzata da un molo 
esterno di protezione e di un ormeggio ampliato a più riprese, dalla banchina su cui si affacciano le 
abitazioni di impianto storico di Campo nell’Elba .  Verso terra l’UTOE confina con la Foce del fosso 
degli Alzi è quindi esposta ad eventuali alluvionamenti in caso di eventi piovosi eccezionali.  Lo 
specchio di mare è soggetto a insabbiamento.  

 

Strutture 
antropiche 

Note Pericolosità 
Geologica 

Problematiche  

  
Strutture portuali  

  G2  La dinamica costiera ovvero 
l'insabbiamento di tratti di costa e 

l'erosione in altri può essere modificata 
da interventi portuali 

    

 

 

 

 



 

UTOE 2 Marina di Campo 

 
Descrizione: Dal punto di vista territoriale coincide con molta parte della vasta area pianeggiante di 
natura alluvionale ricompresa tra i rilievi ad est del Monte Tambone, dalla Foce dei Marmi a nord, ai 
rilievi del Perone e del Capanne ad ovest.  La porzione di pianura racchiusa è caratterizzata dalla 
presenza di una colte di terreni alluvionali sabbioso limosi il cui spessore può superare i 40 m. ed è 
sede di un acquifero di notevole capacità le cui caratteristiche e potenzialità sono poco conosciute.  

 

Strutture 
antropiche, forme 
geologiche 

Note Pericolosità 
Geologica 

Problematiche  

  
Depositi alluvionali 

   
G2 

 Regimazione acque superficiali e 
contenimento superfici 
impermeabilizzate 
 

 
Sabbie di spiaggia 

  
G2 

Contenimento superfici 
impermeabilizzate 

 
Duna costiera 

  
G3 

Mantenimento della vegetazione 
autoctona, della falda idrica 

superficiale e contenimento superfici 
impermeabilizzate 



 

UTOE 3 Territorio aperto EST: UTOE 3a Territorio aperto EST - UTOE 3b Filetto-Bonalaccia 
- UTOE 3c Strutture turistico ricettive EST. 

Descrizione: Ampio bacino territoriale che dalla piana della Pila, via via, in direzione est, sale ai rilievi 
del Monte Tambone che dividono l’ampia pianura di Campo da Lacona e dal sistema afferente il golfo 
Stella. Il territorio è prevalentemente collinare eccettuate la piccola piana di Bonalaccia-Filetto e in 
prossimità della foce dei fossi di Galea e de La Pila. Lungo i versanti sono presenti lenti di detrito  
generalmente disposte in piccoli impluvi .    Nella parte settentrionale dell’UTOE a confine con il 
territorio di Marciana è collocata la discarica comprensoriale di Literno. 

 

Strutture 
antropiche, forme 
geologiche  

Note Pericolosità  
Geologica 

Problematiche  

Discarica di Literno E’ prevista la 
riqualificazione, messa in 
sicurezza e riuso 

G4 Regimazione acque 
superficiali  

Lenti di detrito   G3 
 
 

G2 

Si riferisce a depositi detritici  
disposti su pendii aventi 
inclinazione superiore al 25%  
 
Si riferisce a depositi detritici  
disposti su pendii aventi 
inclinazione superiore al 25%  
 
 



 

UTOE 4 Aeroporto  

Descrizione:  Dal punti di vista fisico-morfologico trattasi di un territorio pianeggiante solcato da 
piccoli corsi d’acqua artificiali e segnati da arginature più alte del piano di campagna e tali da costituire 
un elemento di caratterizzazione paesaggistica. Trattandosi di terreni a quote basse sono presenti anche 
ristagni delle acque, ovvero si registrano difficoltà di deflusso.  Allo stato attuale sono rilevate anche 
condizioni non risolte di rischio idraulico. 

 

Strutture 
antropiche 

Note Pericolosità  
Geologica 

Problematiche  

Aeroporto   G2 Le problematiche sono legate 
alla regimazione acque 
superficiali e al mantenimento 
delle superfici permeabili  

 
Depositi alluvionali  

  

G2 
Le problematiche sono legate 
alla regimazione acque 
superficiali e al mantenimento 
delle superfici permeabili  



 

UTOE 5 La Pila :  

Descrizione: Territorio pianeggiante costituito dalle alluvioni limo-sabbiose della porzione di pianura 
confinante con i rilievi che la delimitano 

 

Strutture 
antropiche, forme 
geologiche 

Note Pericolosità  
Geologica 

Problematiche  

Depositi alluvionali Area di pianura  G2 Regimazione acque 
superficiali e contenimento 
superfici impermeabilizzate 

    



 

UTOE 6 Aree di insediamento diffuso: UTOE 6a Albarelli - UTOE 6b Casalini - UTOE 6c 
Santa Lucia 

Descrizione: Attorno a La Pila, storico insediamento già presente nel catasto leopoldino in forma già 

abbastanza ampia, posto a quota modestamente sopraelevata rispetto alla pianura. 

 

Strutture 
antropiche, forme 
geologiche 

Note Pericolosità  
Geologica 

Problematiche  

Pianura alluvionale 
prossimale  ai rilievi  

 G2 Regimazione acque 
superficiali e contenimento 
superfici impermeabilizzate 

    



 

UTOE 8 S. Piero . 

Descrizione: centro storico e polo principale del sistema territoriale al pari di S.Ilario,  centro di 
riferimento della storica economica dell'attività estrattiva del granito ne conserva la memoria e poche 
tracce in una residua attività estrattiva e di lavorazione da tutelare e disciplinare in funzione di interventi 
di restauro urbano.  

 

Strutture 
antropiche, forme 
geologiche 

Note Pericolosità  
Geologica 

Problematiche  

Area collinare   G2 Regimazione acque 
superficiali, la stabilità del 
versante può risultare 
modificata o compromessa da 
interventi antropici  

    

 

UTOE 9 Territorio aperto OVEST: UTOE 9a Territorio aperto OVEST - UTOE 9b Cavoli – 
UTOE 9c Seccheto - UTOE 9d Fetovaia - UTOE 9e Pomonte – UTOE 9f Le Caviere 

Descrizione: L’UTOE 9 ricomprende tutte le aree collinari, montuose che costituiscono il massiccio del 

M. Capanne; sono comprese anche le piccole insenature di Cavoli, Seccheto e Fetovaia.  La geologia è 

caratterizzata dal contrasto tra il massiccio granitico stabile  e le rocce incassanti fortemente alterate e 

instabili per inclinazioni del pendio anche non elevate .  

I corsi d'acqua a regime torrentizio che incidono i versanti possono dar luogo in caso di piovosità 

concentrata a pericolosi fenomeni di alluvionamento in coincidenza dello sbocco a mare .   

In questo ambito, a quote più elevate rispetto agli insediamenti turistici attuali, si rintracciano 

insediamenti storico – archeologici: le antiche cave di granito e i caprili immediatamente a valle della 

vetta del Capanne.  

 

Strutture 
antropiche, forme 

geologiche 

Note Pericolosità  
Geologica 

Problematiche  

Lenti di detrito  G3 
 
 

G2 

Si riferisce a depositi detritici  
disposti su pendii aventi 

inclinazione superiore al 25%  
 

Si riferisce a depositi detritici  
disposti su pendii aventi 

inclinazione superiore al 25% 
Cave di Granito  G4 

G3 

Stabilità dei fronti di scavo; 
regimazione delle acque 

superficiali in relazione alla 
presenza di piazzali con 

stoccaggio di inerti 



Cave di Magnesite   
G4 

 
Stabilità dei fronti di scavo 

Aree in frana   
G4 

Stabilità del versante anche in 
relazione alla presenza di opere 
e/o insediamenti, regimazione 

delle acque superficiali  

Aree PFME   
G4 

Stabilità del versante anche in 
relazione alla presenza di opere 
e/o insediamenti, regimazione 

delle acque superficiali  



 

UTOE 10 Pianosa   

Descrizione:  Da un punto di vista geologico l'isola è costituita essenzialmente, ma non 
esclusivamente, da una “piattaforma”: la formazione biocalcarenitica  e la “Panchina” disposte 
ambedue circa orizzontalmente o poco inclinate.  

 

Strutture 
antropiche, forme 
geologiche 

Note Pericolosità 
Geologica 

Problematiche  

 
Formazione 
biocalcarenitica e 
Panchina  

  
G3 

I terreni e le rocce sono 
facilmente erodibili sotto l'azione 
marina e l'equilibrio 
geologico/idrogeologico può 
essere destabilizzato da interventi 
antropici di qualsiasi ordine  

    

 

 

 

 

7.  ACQUE SOTTERRANEE  

 

7.1 Generalità’  

 

Il territorio di Campo nell’Elba include la piana omonima, la maggiore tra le pianure 

alluvionali dell’isola dell’Elba, per quanto unita da una ristretta fascia litoranea, da un 

punto di vista morfologico va considerata come l’unione di due pianure, di seguito 

analizzate separatamente. 

 

7.1.1 La pianura della Pila  

 

Originata dalle alluvioni dei fossi Galea e La Pila è costituita dai seguenti  depositi 

quaternari : sabbie di spiaggia, dune costiere, sedimenti alluvionali antichi e recenti  , 

(suddivisi nella cartografie geologiche sulla base della giacitura e della compattazione 

dei sedimenti); i depositi di spiaggia occupano una larga fascia in prossimità della costa 

sono costituiti da sabbie fini e grossolane alternate.  La parte centrale della piana è 

costituita in larga parte da limi e limi sabbiosi. Lo spessore totale dei sedimenti è 

notevole, oltre 45 metri in corrispondenza della spiaggia; le falde acquifere superficiali 

sono ubicate probabilmente in lenti di sabbie  grossolane. 

 



Le litologie presenti nel sottosuolo hanno caratteristiche di permeabilità assai differenti 

indicate nella figura 4. 

L’assetto idrogeologico della piana è stato indagato da Bencini et al.. nel corso 

dell’esaustivo studio sulle risorse idriche dell’isola. 

 

Nella fascia costiera della zona de Le Foci è, come già ricordato, la 

presenza della duna; essa svolge un importante ruolo nella dinamica 

idrogeologica costiera, infatti la zona retrodunale permette una percolazione 

di acqua piovana, favorita dalla permeabilità delle sabbie, che alimenta un 

acquifero superficiale che, oltre a permettere il sostentamento delle specie 

vegetali endemiche e quindi la protezione della duna stessa, funge da 

barriera alla risalita della sottostante acqua marina.   Ad oggi la duna risulta 

ampiamente compromessa per gli interventi edilizi eseguiti che  limitano in 

parte la sua efficacia come acquifero.  

 

6.1.2 La piana di Marina di Campo 

 

Originata dalle alluvioni del fosso degli Alzi è costituita da sedimenti 

superficialmente poco permeabili il cui spessore è superiore a 40 metri.  

Si tratta di limi e limi sabbiosi “di origine palustre che occupano terreni 

parzialmente acquitrinosi.” Da cui l’attribuzione del nome stagno alla zona 

centrale della piana. 

Il basamento è costituito dalle stesse litologie presenti sui rilievi circostanti la 

pianura ed è in buona approssimazione attribuibile quasi tutto al Flysch cretaceo 

con intrusi i filoni porfirici. 

 

Le litologie presenti nel sottosuolo hanno caratteristiche di permeabilità assai differenti 

indicate nella figura 4. 

 

Il numero elevato di pozzi e la loro diffusione su tutta l’area della pianura, rende il 

prelievo molto disperso; ma l’accentuarsi del numero, nonostante le buone  

potenzialità dell'acquifero, può mettere in crisi la risorsa. Al momento la presenza 

di acque salmastre non è stata quasi mai riscontrata nei pozzi, ma la banca dati 

SIRA – ARPAT secondi i dati trasmessi dalla stazione MAT-P642 “Pozzo 

Bonalaccia T6”  evidenzia uno stato Buono, scarso per il fondo naturale   che 

può essere messo in relazione con uno stato di stress. ( VEDI NOTA 3)  

Non sono numerosi invece i pozzi che attingono nella zona sabbiosa costiera; al 

fine di mantenere inalterata almeno la attuale funzionalità della duna e della 

spiaggia sarebbe comunque auspicabile impedire, oltre alla perforazione di pozzi 

situati in questa fascia, la costruzione di manufatti, pavimentazioni, percorsi  



piastrellati e quanto d'altro che produca impermeabilizzazione di porzioni di 

spiaggia,  dunali o retrodunali.  

 

NOTA 3 da:  VAS - Rapporto Ambientale STUDIO NORCI  

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
La Regione Toscana nella tabella 4 dell'Allegato C alla DGRT n.937/2012, individua i corpi idrici sotterranei 
significativi, nel Comune di Campo nell'Elba è presente: 

 Corpo idrico delle pianure costiere elbane (32CT090) - (estensione 7,7 kmq). 

Figura - Corpo idrico delle pianure costiere elbane (32CT090) 
Fonte: Cartografia Web GIS Piano di Gestione delle Acque 

 
 
Con l'Allegato C alla DGRT n.847/2013 la Regione Toscana ha individuato la rete di monitoraggio chimico e 
la rete di monitoraggio quantitativo dei corpi idrici sotterranei. Per il corpo idrico sopra riportato, la stazione 
di riferimento per il Comune di Campo nell'Elba è: 

 MAT-P642 "Pozzo Bonalaccia T6". 
 
 



Lo stato di qualità delle acque sotterranee è l'espressione complessiva dello stato di un corpo idrico 
sotterraneo dal punto di vista quantitativo e chimico. 
Lo stato chimico è lo stato di un corpo idrico sotterraneo che risponde alle condizioni di cui agli articoli 3 e 4 
ed all'Allegato 3, Parte A del D.Lgs 30/2009. 
Lo stato quantitativo è l'espressione del grado in cui un corpo idrico sotterraneo è modificato da estrazioni 
dirette e indirette secondo l’allegato 3, Parte B del D.Lgs 30/2009. 

Dalla consultazione del documento ARPAT "Monitoraggio Corpi Idrici Sotterranei - Risultati 2013-2015" si 
evince che i valori di fondo attribuiti al Corpo idrico delle pianure costiere elbane sono:  

 Manganese 1,98 µg/L; 
 Sodio 240 mg/L; 
 Cloruro 22696 mg/L; 
 Solfato 600 mg/L; 

Tabella  - Valori di fondo attribuiti ai Corpi Idrici Sotterranei 
Fonte: ARPAT - Monitoraggio Corpi Idrici Sotterranei Risultati 2013-2015 

 
 
Sempre dalla consultazione del documento ARPAT si evince che tra il 2013 e il 2015 il Corpo idrico delle 
pianure costiere elbane presenta uno stato Scarso, e risulta tra i corpi idrici a rischio, per i parametri critici 
di ferro, sodio, conduttivita', probabilmente a causa di alterazioni antropiche del fondo naturale originate da 
uno stato di stress quantitativo. 

 
Da un'analisi di maggior dettaglio, possibile dalla consultazione della Banca dati SIRA-ARPAT si rileva che 
al 2018 il Corpo idrico delle pianure costiere elbane secondo i dati trasmessi dalla stazione MAT-P642 
"Pozzo Bonalaccia T6" presenta uno stato Buono, scarso per fondo naturale, il parametro di attenzione 
riguarda il Manganese. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

 

L’Ufficio Tecnico Comunale ha rilevato, sulla base dei dati raccolti, un progressivo 

depauperamento delle potenzialità dell’acquifero costiero con rischio di ingressione  del 

cuneo salino,  pertanto ha trasmesso una osservazione al P.O.C. in cui propone 

l’adozione di una fascia di rispetto che comprende tutta l’area prossimale  alla costa del 

golfo in cui interdire la realizzazione di nuovi pozzi ad uso domestico, irriguo, industriale 

e potabile con la sola eccezione dei pozzi potabili ad uso acquedottistico. La 

perimetrazione è stata riportata sulla Carta della Pericolosità geologica e della 

Fattibilità, mentre la normativa specifica è riportata nelle NTA. 

La norma intende salvaguardare l’assetto idrogeologico della piana costiera dall’uso 

incontrollato della risorsa idrica sotterranea e istituisce un osservatorio, lo stesso Ufficio 

Tecnico comunale, in cui afferire le caratteristiche tecniche dei pozzi attualmente in 

esercizio  in modo da avere un quadro aggiornato della situazione 2. 

 

------------------------------------------------ 
2 
Oss. N. 127 Uff. Tecnico comunale  

 



 

 

7.1.3 Le Sorgenti 

 

Nel territorio comunale sono rintracciabili ancora alcune sorgenti, la cui portata è 

attualmente di modesto interesse per l’approvvigionamento idrico, ma rivestono 

comunque un’importanza come testimonianza storico-culturale e forniscono una quota 

di approvvigionamento idrico per alcuni privati. 

 

Le sorgenti sono in gran parte situate nella porzione mediana del plutone granodioritico 

e rispondono a sistemi di frattura ancora non ben conosciuti, in piccola parte sono  

prossime al contatto geologico tra il plutone e l’incassante. 

 



 



 

Fig. 4 Esratto dalla Carta della Permeabilità delle Rocce – Piano del Parco Nazionale dell’Arcipelago 

toscano 



 

8.  CONDIZIONI DI FATTIBILITA’  

  

8.1Classi di Fattibilità 

 

 

Le classi di fattibilità previste nella 53/R e attuate nel presente P.O. sono le 

seguenti: 

 

- aree a  classe 1 di fattibilità. Senza particolari limitazioni. Si riferisce alle 

previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le quali non sono necessarie 

prescrizioni specifiche ai fini della valida formazione del titolo abilitativo all'attività 

edilizia.  

 

- aree a classe 2 di fattibilità. Fattibilità con normali vincoli. Si riferisce alle 

previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le quali è necessario indicare la 

tipologia delle indagini e/o specifiche prescrizioni ai fini della valida formazione del 

titolo abilitativo all'attività edilizia . 

 

 aree a classe 3 di fattibilità. Fattibilità condizionata.  Si riferisce alle 

previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le quali, ai fini della individuazione 

delle condizioni di compatibilità degli interventi con le situazioni di pericolosità 

riscontrate, è necessario definire la tipologia degli approfondimenti di indagine da 

svolgersi in sede di predisposizione di piani complessi di intervento dei piani 

attuativi o, in loro assenza, in sede di predisposizione di interventi edilizi . 

 

- aree a classe 4 di fattibilità. Fattibilità limitata  Si riferisce alle previsioni 

urbanistiche ed infrastrutturali la cui attuazione è subordinata alla realizzazione di 

interventi di messa in sicurezza che vanno individuati e definiti in sede di 

redazione del medesimo regolamento urbanistico, sulla base di studi , dati da 

monitoraggi e verifiche atte a determinare gli elementi di base utili per la 

predisposizione della relativa progettazione . 

 

Le previsioni, da realizzare mediante piano particolareggiato, sono di seguito 

elencate: 

 C1. SQUOLA DELL'INFANZIA  - VIA DEL LENTISCO 

 C2. PARCO URBANO – SERVIZI E ATTIVITA' COMMERCIALI  

 C3. POLO SPORTIVO  

 C4.PARCO TEMATICO 

 



 

e individuate sia nella Carta della Pericolosità Geologica  che nella Carta della 

Fattibilità Geologica indicando con un numero la Classe di Fattibilità;  inoltre sono 

state realizzate Schede di Fattibilità in cui sono specificati le prescrizioni per le 

trasformazioni previste. 

 

Per tutte le trasformazioni urbanistico-edilizie ad intervento diretto compresi gli 

interventi connessi con usi ed attività di tipo agricolo, la classe di fattibilità è 

indicativamente ottenibile mediante gli abachi di seguito riportati, ma sarà il 

Professionista incaricato, sulla base di puntuali indagini sul territorio, che dovrà 

verificare,  e se necessario modificare, la classe di fattibilità. 

 

Abaco della Fattibilità degli Interventi di cui al PAI 3: 
 

ABACO  DI  FATTIBILITA’    PAI       

  

G1 

 

G2 

 

G3 

 

G4 

Aree 

P.F.M.E. 

Aree 

P.F.E. 

INTERVENTI     Classe 

di 

Fattibilita

’ 

 

Classe di 

Fattibilita’ 

 

Interventi di demolizione senza ricostruzione, 
interventi sul patrimonio edilizio esistente di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo cosi come definiti alle 
lettere a) b) c) dell’art. 3 del DPR n.380/2001  (art. 13 
c.7 e art. 14 c.8 delle Norme di Piano del PAI) 
 

 

F1 

 

F1 

 

F1 

 

F2 
F3 F3 

Interventi di ristrutturazione edilizia cosi come definiti 
alle lettere d) dell’art. 3 del DPR n.380/2001  che non 
comportino aumenti di superficie o volume (art. 13 
c.7 e art. 14 c.8 delle Norme di Piano del PAI) 
 

 
F1 

 
F2 

 
F3 

 
F4 

F3 F3 

Interventi strettamente necessari a ridurre la 
vulnerabilità degli edifici esistenti, senza aumenti di 
superficie e volume (art. 13 c.7 e art. 14 c.8 delle 
Norme di Piano del PAI) 
 

 
F1 

 
F1 

 
F1 

 
F2 

F3 F3 

Interventi sul patrimonio edilizio esistente per 
adeguamento igienico-sanitario, sicurezza e igiene 
del lavoro, superamento delle barriere architettoniche 
(art. 13 c.7 e art. 14 c.8 delle Norme di Piano del PAI) 
 

 
F1 

 
F2 

 
F2 

 
F3 

F3 F3 

Interventi di ampliamento e di adeguamento di opere 
e infrastrutture pubbliche , non delocalizzabili, purchè 
siano realizzati senza aggravare le condizioni di 
stabilità adiacenti e non compromettano la possibilità 
di realizzare la bonifica del movimento franoso, 
previo parere del Bacino sulla compatibilità degli 
interventi con gli obiettivi di pianificazione di bacino 
(art. 13 c.7 e art. 14 c.8 delle Norme di Piano del PAI) 
 

 
 
 

F2 

 
 
 

F2 

 
 
 

F3 

 
 
 

F4 F4 F3 



Nuove opere e infrastrutture pubbliche , non 
delocalizzabili  (art. 13 c.7 e art. 14 c.8 delle Norme 
di Piano del PAI) 
 

 
F2 

 
F2 

 
F3 

 

 
F4 F4 F3 

Opere che non siano qualificabili come volumi edilizi 
(art. 14 c.8 delle Norme di Piano del PAI) 
 

F1 F2 F3 F4 N.F. F3 

       

 TABELLA  5 

 

 
 

 

    Abaco della Fattibilità degli Interventi di cui alla LR 41/2018: 

 

ABACO  DI  FATTIBILITA’  LR  41/2018       

  
I1 

 
I2 

 
I3 

 
I4 

Aree 
a pericolosità 
per alluvioni 

frequenti 

Aree 
a pericolosità 
per alluvioni 

poco frequenti 

INTERVENTI     Classe di 

Fattibilita’ 

 

Classe di 

Fattibilita’ 

 
INTERVENTI ALL’INTERNO DEL TERRITORIO 

URBANIZZATO 
 

      

Ospedali e case di cura, strutture strategiche per la 
gestione dell’emergenza, impianti di cui all’allegato VIII 
parte seconda del D.lgs. 152/2006  (art. 10 c.1 lett. a) 
b) c) della L.R. 41/2018) 
 

 

F
2 

 

F
3 

 

N.F. 
 

N.F
. 

(ved. Quanto 
stabilito ai p. 

1, 2, 3 
dell’art.10 
della L.R. 
41/2018) 

 
(ved. Quanto 
stabilito ai p. 

1, 2, 3 
dell’art.10 
della L.R. 
41/2018) 

Interventi di nuova costruzione (art. 11 c.1 e 2 della 
L.R. 41/2018) 
 

F

1 

F

2 

LR41 LR41 
LR41 LR41 

Volumi interrati  (art. 11 c.3 della L.R. 41/2018) 
F

1 

F

2 

LR41 LR41 
LR41 LR41 

Interventi sul patrimonio edilizio esistente che 
comportino incrementi volumetrici anche attraverso 
demolizioni con parziale o totale ricostruzione, anche 
nel caso che l’incremento volumetrico comporti la 
realizzazione di un novo manufatto connesso o 
funzionale sia per opere pubbliche o private (art. 12 
c.2 della L.R. 41/2018) 

F

1 

F

1 

LR41 LR41 

LR41 LR41 

Interventi sul patrimonio edilizio esistente che 
comportino incrementi volumetrici che non 
costituiscono ostacolo al deflusso delle acque, non 
sottraggono volume di laminazione e non aggravano le 
condizioni in altre aree  (art. 12 c.3 della L.R. 41/2018) 

F

1 

F

1 

F3 F

3 F3 F3 

Interventi di demolizione con totale o parziale 
ricostruzione senza incrementi volumetrici  (art. 12 c.4 
della L.R. 41/2018) 

F

1 

F

1 

LR41 LR41 
LR41 LR41 

Interventi edilizi sulle parti di manufatto con piano di    
LR41 

 
LR41 LR41 LR41 



calpestio al di sotto del battente, qualora modifichino le 
parti dell’involucro edilizio direttamente interessate dal 
fenomeno alluvionale (art. 12 c.5 della L.R. 41/2018) 
Mutamento di destinazione d’uso in funzione 
residenziale o comunque adibiti al pernottamento sulle 
parti di manufatto con piano di calpestio al di sotto del 
battente nonché i frazionamenti comportanti la 
creazione di nuove unità immobiliari con destinazione 
d’uso residenziale o comunque adibita al 
pernottamento  (art. 12 c. 6 e 7 della L.R. 41/2018)  

   
 
LR41 

 
 

LR41 

LR41 LR41 

Mutamenti di destinazione d’uso di volumi interrati in 
funzione residenziale o comunque adibiti al 
pernottamento, frazionamenti comportanti a creazione 
di nuove unità immobiliari in funzione residenziale o 
comunque adibiti al pernottamento (art. 12 c.8 della 
L.R. 41/2018) 

 
F1 

 
F2 

 
N.F. 

 
N.F

. N.F. N.F. 

Nuove infrastrutture a sviluppo lineare e relative 
pertinenze  (art. 13 c.2 della L.R. 41/2018) 

F1 F2  
LR41 

 
LR41 LR41 LR41 

Adeguamento e ampliamento di infrastrutture a 
sviluppo lineare e relative pertinenze  (art. 13 c.3 della 
L.R. 41/2018) 

F1 F2  
LR41 

 
LR41 LR41 LR41 

Itinerari ciclopedonali, parcheggi in superficie, nuove 
infrastrutture a rete e adeguamento di quelle esistenti 
per la distribuzione della risorsa idrica, convogliamenti 
di scarichi idrici, trasporto di energia e gas naturale, 
impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili, impianti e relative opere per il trattamento 
della risorsa idrica e per la depurazione (art. 13 c.4 
della L.R. 41/2018) 
 

 
 

F1 

 
 

F2 

 
 
 

LR41 

 
 

 
LR41 

LR41 LR41 

Sottopassi 
F2 F2 N.F. N.F

. 
N.F. N.F. 

 
      

 
INTERVENTI FUORI DEL TERRITORIO 

URBANIZZATO 
 

        

Tutti gli interventi previsti nel territorio urbanizzato  
(art. 16 c.1 e 2 della L.R. 41/2018) 

F1 F2 LR41 LR41 
LR41 LR41 

Nuovi edifici rurali  (art. 16 c.3 della L.R. 41/2018) F1 F2 LR41 LR41 LR41 LR41 
Nuove infrastrutture a sviluppo lineare e relative 
pertinenze (art. 16 c.4 della L.R. 41/2018) 

F1 F2 LR41 LR41 
LR41 LR41 

Annessi agricoli (art. 16 c.5 della L.R. 41/2018 ) F1 F2 F3 F3 F3 F3 

 TABELLA  6 
 
     NOTA ESPLICATIVA DELLA TABELLA  6 
 
     LR41 Rimanda direttamente alle limitazioni e condizionamenti indicati nell’articolo citato (in rosso)  di cui alla 

L.R.41/2018 

    N.F. Non Fattibile, corrisponde ad interventi in aree a pericolosità elevata e molto elevata non realizzabili ai sensi 
della LR 41/208 

 

 

 

 

------------------------------------------------ 
3 
Contributo/Oss.  Settore Genio Civile Valdarno Inf. – Regione Toscana   

 



 

 

9.CARTA DELLA FATTIBILITA' GEOLOGICA 

 

Su questa carta  sono individuati gli interventi da realizzare mediante piani 

particolareggiati (Vedi Elenco delle Schede Norma) ; la Carta della Fattibilità risulta 

direttamente dalla sovrapposizione della Carta delle Pericolosità Geologica con  gli 

Interventi previsti nell’ambito del presente S.U. 

 

La Classe di Fattibilità è stata indicata sulla carta solo per gli interventi realizzabili 

mediante piano particolareggiato secondo i seguenti criteri: 

 

- le previsioni sono ubicate tutte in aree di pianura; poiché non è stata constatata 

la presenza di problematiche legate alla subsidenza la fattibilità geomorfologica è 

di Classe 2, non è stata assegnata la Classe 1 in quanto, anche in assenza di 

visibili problematiche geomorfologiche, viene comunque richiesta una indagine 

geologica puntuale corredata da prove geotecniche  

- non vi sono previsioni ricadenti in aree indicate nella Carta della Pericolosità 

Geomorfologica  in Classe 3 o 4.  

 

9.1 Riferimenti normativi  

 

Per "interventi di bonifica e miglioramento" da realizzare si intende:  

                 - provvedere alla realizzazione di efficaci sistemi di canalizzazione delle 

                   acque superficiali 

                 - stabilizzazione degli argini e manutenzione dell'alveo dei corsi 

d'acqua. 
 

Nelle aree comprese nella perimetrazione “Aree a pericolosità Geomorfologica  
molto elevata” (P.F.M.E.), gli interventi ammissibili sono normati dall’ Art.13 delle 
Norme di Piano del P.A.I. 

 

Nelle aree comprese nella perimetrazione “Aree a pericolosità Geomorfologica   
elevata” (P.F.E.), gli interventi ammissibili sono normati dall’ Art.14 delle Norme di 
Piano del P.A.I. 

 

Nelle aree individuate come “aree di particolare attenzione per la prevenzione dei 
dissesti idrogeologici” nella Carta della Tutela del Territorio si applicano le 
disposizioni di cui all'art. 18 delle NTA del PAI. 

Nelle aree individuate come “aree di particolare attenzione per la prevenzione 
degli allagamenti” nella Carta della Tutela del Territorio si applicano le disposizioni 



di cui all'art. 19 delle NTA del PAI. 

Nella fascia costiera e per i beni demaniali così come definiti dalla Del. CR 47/90 e 
Del. CR 470/02 nella Carta della Tutela del Territorio si applicano le disposizioni di 
cui all'art. 20 delle NTA del PAI. 

 
Per la Tutela dei corsi d'acqua la normativa di riferimento è la LR 41/2018 e le 
prescrizioni contenute nella Relazione Idraulica realizzata dall'Ing. Alessio 
Gabbrielli e allegate al PO. 
 
 



9.2 IL PIT  

Ambito di paesaggio 16 – Colline metallifere e Elba  

Il Comune di Campo nell’Elba rientra all’interno della scheda d’Ambito 16 (Colline Metallifere e Elba) del PIT Piano 
Paesaggistico della Regione Toscana, approvato a marzo del 2015, in cui si legge che l’intera isola principale Elba 
accompagnata da quelle minori (Pianosa, Montecristo) “sono tuttora sede di eccellenze ascrivibili all’alto livello di 
biodiversità e geodiversità presente. Un’ampia varietà di forme e processi, del tutto peculiari: la ricchezza di 
mineralizzazioni (uniche nel loro genere), le coste prevalentemente rocciose (con falesie attive e inattive che 
raggiungono i 100 metri di altezza), le grotte marine, le morfosculture dell’erosione eolica e costiera, le estese colate 
detritiche. Un contesto paesaggistico fortemente diversificato e contraddistinto da mosaici di macchie, garighe, boschi 
di latifoglie, pinete di impianto, leccete, aree umide (Mola e Schiopparello), dall’importante ed unico (per l’Arcipelago 
Toscano) sistema costiero dunale di Lacona.”  

 
 



Ambito di paesaggio  16 – Colline Metallifere e Elba 

Il Comune di Campo nell’Elba rientra all’interno della scheda d’Ambito 16 (Colline Metallifere e Elba) del 
PIT Piano Paesaggistico della Regione Toscana, approvato a marzo del 2015. 



Invariante I “I caratteri idro – geo – morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici” 

Figura  - Carta dei caratteri idro – geo – morfologici 

Fonte: PIT paesaggistico Regione Toscana 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 



 
Figura  - Sintesi delle criticità idro – geo – morfologiche 

Fonte: PIT paesaggistico Regione Toscana 

 



BENI PAESAGGISTICI 

I beni paesaggistici sono disciplinati dalla parte terza del D.lsg 42/2004 e smi “Codice dei Beni Culturali e del paesaggio”.  

Ai sensi dell’ Art. 136 del D.Lgs 42/2004, “Immobili e aree di notevole interesse pubblico” nel territorio comunale di 
Campo nell’Elba è presente un’area tutelata: 

 “L’intero territorio del Comune di Campo nell’Elba, situato nell’Isola d’Elba e comprendente l’Isola di 
Pianosa”   (G.U. 205-1952) istituito con D.M. 18/08/1952. 
In quanto: “L’intero territorio del Comune di Campo nell’Elba, oltre a costituire, nel suo complesso, un quadro 
naturale, offre dei punti di vista accessibili al pubblico dai quali si godono spettacoli di non comune bellezza ”. 

Figura  - Aree tutelate ai sensi dell'Art. 136 del D.Lgs 42/2004 
Fonte  : Cartografia PIT paesaggistico Regione Toscana 

 
 

Figura  - Disciplina dell’area tutelata “Colline Metallifere e Elba”  (G.U. 205 – 1952) 
Fonte: PIT Paesaggistico Regione Toscana 
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Ai sensi dell’ Art. 142 del D.Lgs 42/2004 nel territorio comunale di Campo nell’Elba sono presenti le seguenti aree 
tutelate: 

“I territori costieri” (art. 142, c. 1, lett. a)); 
“I fiumi, i torrenti e i corsi d’acqua” (art. 142, c. 1, lett. c)); 
“I parchi e le riserve nazionali o regionali” (art. 142, c. 1, lett. f)); 
“I territori coperti da foreste e boschi” (art. 142, c. 1, lett. g)); 
“Le zone gravate da usi civici” (art. 142, c. 1, lett. h)). 
”Zone di Interesse archeologico, Beni archeologici” (art. 142, c. 1, lett. m)) 

 

Figura  - D.Lgs. 42/2004 art. 142 a) Territori costieri 
Fonte : Cartografia PIT paesaggistico Regione Toscana 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
DIRETTIVE E PRESCRIZIONI ALL’INTERNO DELLA SCHEDA DEL SISTEMA COSTIERO:    
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Figura  - Direttive e prescrizioni allegate alla scheda dei sistemi territoriali costieri “Elba e isole minori” 
Fonte: PIT Paesaggistico Regione Toscana 
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Figura  - D.Lgs. 42/2004 art. 142 c) Fiumi, torrenti e corsi d’acqua 
Fonte : Cartografia PIT paesaggistico Regione Toscana 

 
Figura   - I parchi e le riserve nazionali o regionali” (art. 142, c. 1, lett. f)) 
Fonte : Cartografia PIT paesaggistico Regione Toscana 

 
Figura  - “I territori coperti da foreste e boschi” (art. 142, c. 1, lett. g)) 
Fonte : Cartografia PIT paesaggistico Regione Toscana 
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Il tecnico 

 

Dott. Geol. Mauro Ceccherelli 


